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Primo Piano

La vera Pasqua è quella degli uomini
che hanno dato e stanno dando la la vita
GIOVANNI SALONIA

L a Domenica di Pasqua è il gior-
no del canto. Eppure tornano
subito alle labbra e al cuore le

parole del poeta: “E come potevamo
noi cantare / Con il piede straniero
sopra il cuore, / fra i morti abbando-
nati nelle piazze?”. Come cantare la
Pasqua nei giorni del coronavirus?
Quante donne e quanti uomini in-
chiodati in un interminabile Venerdì
Santo! Quanti distrutti dal silenzio di
Dio, di qualunque Dio, in un Sabato
Santo che pare infinito! Come cantare
la gioia se i corpi non possono immer-
gersi nella primavera del creato, non
possono abbracciare ed essere ab-
bracciati. Come cantare se non si può
uscire di casa? Pasqua è la festa del-
l’incontro, della pace, del pulcino che
riesce ad uscire dal guscio, dell’uomo,
della pietra ribaltata, del Risorto. In
molte delle nostre città è la festa della
Madre addolorata che va in cerca del
suo Figlio e che al momento dell’in -
contro esplode in un grido di gioia, e
magari bacia ripetutamente il frutto
del suo grembo. Tempi difficili: ci
mancano gli abbracci. Una Pasqua
senza abbracci non sembra Pasqua.

Questa festa però è legata, per tutti,
al di là della fede, ad un racconto che
alcune donne e alcuni uomini ci han-
no consegnato. Il racconto di un’espe -
rienza sconvolgente e inedita per la
storia umana: quella di un uomo che
viene fuori dal sepolcro. Proviamo ad
ascoltare allora quel racconto, per
sentirci dire quel che viviamo in que-
sti giorni. Un sorpresa ci coglie imme-
diata. In un punto nodale della narra-
zione troviamo proprio un abbraccio
rimandato. “Gesù le disse: «Non mi
trattenere, perché non sono ancora
salito al Padre; ma va’ dai miei fratel-
li”. Come a dire: non mi abbracciare,
prima devo compiere un altro movi-
mento, devo andare in un’altra dire-
zione. Intrigante: bloccare un abbrac-
cio per renderlo più pienamente tale.
Una pausa dall’abbraccio può render-
lo diverso? E se fosse una metafora del
tempo che viviamo? Se intendesse
rinviarci ad una pausa che rigenera?

Il coronavirus ci ha ricondotto al
fondo della condizione umana: siamo
gettati nel mondo. Ci viene da urlare.
Nessuno di noi è Dio. E come vorrem-
mo esserlo in questo tempo. Nessuno
ha visto Dio. E ci scopriamo tutti cer-

catori di un senso del nostro soffrire e
del nostro morire. E i morti sono tan-
ti, sono troppi. Nessuna età ormai è
risparmiata. Anche i più giovani
muoiono. E quanti sono quelli che fi-
niscono la loro vita da soli! In diversi
luoghi del pianeta i morti vengono
buttati per strada o ammassati perché
non c’è posto nei cimiteri. Eppure o-
gnuno di questi corpi morti è stato ge-
nerato, è stato amato, ha amato, forse

ha generato. Uno strazio infinito.
Perché? Sembra impossibile essere
consolati.

Di fronte a questa voragine di dolo-
re non ci sono risposte che convinca-
no. L’unica sarebbe quella di essere
sollevati dal dolore. Ma non si può to-
gliere il dolore dal mondo. Neppure
quello ingiusto. Neppure quello ec-
cessivo. Neppure quello innocente. Se
ci volgiamo al racconto di Pasqua, tro-

viamo un uomo che ha gridato l’ab -
bandono di Dio, che ha urlato il pro-
prio dolore. E non è stato ascoltato, né
in cielo né in terra. Ha retto e ha cre-
duto perché ha sentito che la sua vita
era unita a qualcuno, che qualcuno lo
amava e lo aveva amato. E per questo
credeva che per lui vivere avesse sen-
so. E per questo pensava che dare la
vita per gli amici (chiamò amico an-
che il suo traditore) fosse la cosa più

importante, più grande che si potesse
fare. Impariamo da quel racconto che
ci vuole un significato per attraversa-
re il dolore. Che a tenerci in piedi (a
farci risorgere) è la memoria dell’a-
more che abbiamo ricevuto e che ci
troviamo scritto nel corpo.

Nell’amore c’è il senso di ogni esi-
stenza, anche la più dura. È stato così
anche ad Auschwitz. È stato così, per
trent’anni, per Nelson Mandela, rin-
chiuso senza speranza apparente in
una minuscola cella di uno sperduto
carcere sudafricano. Kavafis lo ha
cantato in maniera folgorante: “Ri -
cordati, o mio corpo”. Ricordati del
baci che hai ricevuto, delle carezze
che ti hanno sfiorato, degli sguardi
che hanno toccato la tua anima, delle
parole che ti hanno fatto crescere o ti
hanno un giorno consolato. È lì la for-
za. È dentro di noi. Anche nel momen-
to della morte è il rimembrare che fa
compagnia, perché il ricordare ripor-
ta al cuore (questo significa ricorda-
re) quel che sostiene il vivere e il mo-
rire, il morire e il rivivere.

Essere amati ed amare dà forza e
senso alla vita. In questo tempo spicca
infatti la sofferenza di chi deve rima-
nere a casa da solo e di chi non ha una
casa in cui vivere. Il dolore degli ulti-
mi, creato da un sistema economico
disumano, che si è preoccupato solo
del profitto e non delle persone. A Pa-
squa si racconta di un uomo che aveva
detto che solo l’amore concreto salva.
Solo il soccorso portato ai poveri, ai
carcerati, agli ammalati. Amare resta
il segreto imprevedibile della vita. La
vera Pasqua, quella che siamo chia-
mati a vivere oggi, sollevandoci dal
nostro piccolo, è quella di quanti han-
no dato e stanno dando la vita. Senza
pretese di eroismo. Da donne e da uo-
mini. Punto. Se chiedi loro perché lo
fanno, ti guardano negli occhi e van-
no avanti. Il gesto di Pasqua, che oggi
ci consegniamo e che vorrei riscal-
dasse questo mio e vostro giorno, è
quello della dottoressa che presta il
suo cellulare ad una donna morente
per consentirle di videochiamare le
figlie. È il fiore di questa Pasqua, il se-
gno di un altro che ci previene. Per pa-
pa Francesco è questa in fondo anche
la metafora di Dio, così come la rac-
contò un giorno ad un gesuita sicilia-
no: “Caro Antonio, Dio è un po’ come il
fiore del mandorlo della tua Sicilia,
che fiorisce sempre per primo”. l

Donne e uomini
muoiono ogni
giorno senza
pretese di eroismo,
il fiore di questa
ricorrenza: come il
fiore di mandorlo
di Sicilia che
fiorisce sempre
prima degli altri

«Lockdown prorogato, più vicini agli anziani»
SILVIA CREPALDI

RAGUSA. Il prolungamento del co-
siddetto lockdown, l’obbligo cioè a
restare nelle proprie abitazioni, u-
scendo solo per le più strette necessi-
tà, alza il livello di attenzione per le
persone sole, gli anziani in modo par-
ticolare, i più colpiti dal coronavi-
rus.

L’Anteas Ragusa ha pertanto deci-
so di intensificare l’attività di moni-
toraggio dei propri associati anziani
garantendo loro ancora più attenzio-
ne. “Sin da subito, dopo i decreti pre-
sidenziali, finalizzati ad arginare il
contagio da coronavirus, sono stati
soprattutto gli anziani ad avvertire
un profondo senso di isolamento –
spiega Rocco Schininà, presidente di
Anteas sede di Ragusa - Sulla base
delle direttive comportamentali,
proprio le persone anziane, affette
da patologie croniche o immunode-
presse, devono continuare ad evitare
di uscire dalla propria abitazione, se
non per necessità, e devono assoluta-
mente evitare quei luoghi nei quali
non sia possibile mantenere la di-
stanza di sicurezza interpersonale di
almeno un metro”.

“Ma proprio perché alle persone in
età avanzata e come tali particolar-
mente vulnerabili, è necessario for-
nire un’adeguata assistenza e soste-
gno – continua - l’Anteas Ragusa si è
attivata per affinare ulteriormente i
propri protocolli operativi cosicché,
facendo in modo che i propri associa-
ti continuino a rimanere a casa, possa

essere fornita agli stessi tutta l’assi -
stenza operativa del caso. A comin-
ciare da un costante monitoraggio
sul loro stato di salute oltre che for-
nendo le indicazioni necessarie ri-
spetto alle disponibilità manifestate
dalle associazioni operanti sul terri-
torio comunale che garantiscono la
consegna di farmaci e spesa a domici-
lio, occupandosi del disbrigo di prati-
che e del trasporto eventuale, in tutta

sicurezza, verso luoghi di cura”.
L’Anteas Ragusa, proprio in que-

st’ottica, ha già messo in campo di-
verse iniziative nelle passate setti-
mane per aiutare concretamente gli
anziani soli del territorio. Tra le ini-
ziative, quella denominata “Adotta
un anziano” che si prefigge, grazie ad
una solidarietà diffusa, di contattare
telefonicamente una persona sola
per essergli semplicemente di com-
pagnia e di conforto in questo mo-
mento di lunga solitudine. Due

chiacchiere per alleggerire il tempo
che posso solo arricchire l’interlocu -
tore. “Stare vicino alla fascia di popo-
lazione che maggiormente risente di
queste restrizioni – sottolinea Schi-
ninà – è un modo per tutelare la co-
munità nel suo insieme, facendo sì al
contempo, che possa essere messa in
campo tutta la forza del volontariato
ragusano. Insomma, il nostro è un
monitoraggio attivo intanto per gli
over 75 offrendo informazioni, so-
stegno e compagnia telefonica oltre a
illustrare quali sono le reti di prossi-
mità per necessità sanitarie e di rac-
cordo con i servizi; spesa e farmaci a
domicilio; risposta alle richieste de-
gli anziani di vario genere. Finora ab-
biamo cercato di monitorare con la
massima attenzione la situazione.
Ma è chiaro che, visto che il lockdown
proseguirà per altre settimane, è ne-
cessario intensificare queste azioni
di controllo, queste misure di cura
nei confronti degli anziani e, più in
generale, di chi, tra gli iscritti alla no-
stra associazione, ha bisogno. Il no-
stro obiettivo è quello di cercare di
non farli sentire mai soli, pur nella
difficoltà del momento che tutti stia-
mo vivendo. Abbiamo un compito
non facile da portare avanti. Ma con
l’aiuto di tutti cercheremo di con-
durlo sino alla fine”. Per informazio-
ni è possibile chiamare l’Anteas Ra-
gusa al 3891658364, per rendersi di-
sponibili con un po’ del proprio tem-
po. Un gesto che può dare tanto e da
cui si può solo ricevere (nella foto la
sede Anteas di viale dei Platani).
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